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Un presidente che firma una Costituzione contestata. 
Regioni che ritirano i propri rappresentanti dal 
parlamento. Un gruppo jihadista che da vent'anni 
gestisce un suo stato parallelo. Attori stranieri che 
manovrano nell'ombra.
La Somalia è un paese che esiste sulla carta più che 
nella realtà. Un paese tenuto insieme da accordi poco 
rispettati, da una formula di condivisione del potere che 
soddisfa i clan ma non i cittadini, e da attori regionali 
– dai paesi del Golfo a quelli del Corno d'Africa – che 
perseguono i propri interessi.
L’ennesima frattura nasce dalla riforma elettorale. La 
nuova Costituzione introduce il principio "una persona, 
un voto" e il suffragio universale, che rompono con il 
sistema indiretto basato sui clan. Per Mogadiscio è un 
passo verso la democrazia, per le regioni un tentativo di 
accentrare il potere.
Così, mentre Mogadiscio ricerca l’autorità, le periferie 
imboccano strade alternative: chi la confederazione, chi 
l'indipendenza di fatto, chi semplicemente il silenzio.
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L’ 8 marzo il presidente della Somalia Hassan Sheikh Mo-
hamud ha firmato una nuova Costituzione che, a suo 
avviso, aprirà la strada a un sistema elettorale basato 

sul principio "una persona, un voto". La decisione è arrivata 
tre giorni dopo che il parlamento aveva approvato modifiche 
al testo provvisorio in una sessione che i critici definiscono 
priva del quorum necessario.

Il processo è stato ampiamente condannato dall'oppo-
sizione, che lo considera una mossa unilaterale dettata da 
interessi politici e un tentativo di prolungare il mandato 
presidenziale. Il 5 marzo lo speaker della Camera bassa ha 
annunciato che gli emendamenti hanno di fatto esteso da 
quattro a cinque anni «il mandato di tutte le istituzioni go-
vernative, inclusi parlamento e presidenza».

«È spiacevole affermare che una Costituzione sia stata ap-
provata quando non sono state seguite le procedure corrette 
e non c'era il quorum», ha dichiarato l'ex presidente Sharif 
Sheikh Ahmed, figura di primo piano di un'alleanza che ri-
unisce gruppi politici di Mogadiscio e leader di due stati fe-
derali contrari al governo. Sharif ha avvertito che «piegare 
la Costituzione a scopi politici solleva serie preoccupazioni» 
e che «la popolazione deve essere pronta a difendersi dalle 
conseguenze che potrebbero emergere».

42

IL PRESIDENTE DÉBY 
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e una minaccia per altri
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diaspora in esecutivi di transizione, veniva spesso trascu-
rato un elemento essenziale: una vera riconciliazione tra 
i clan. Con la fine del governo transitorio, la responsabilità 
di completare questo processo, organizzare un referendum 
costituzionale e garantire la sicurezza fu lasciata ai governi 
successivi. Secondo molti osservatori, quegli obiettivi resta-
no lontani.

«Ciò che la Somalia deve affrontare va oltre le elezioni. 
Stiamo assistendo a una lotta per decidere se il paese rimarrà 
una repubblica federale o tornerà a essere uno stato centra-
lizzato», ha affermato l'analista di sicurezza Samira Gaid, co-
fondatrice del think tank Balqis Insights. «La questione non 
riguarda solo se ci saranno elezioni, ma la legittimità stessa 
del governo federale».

PERDITA DI LEGITTIMITÀ
Il mandato del presidente Mohamud dovrebbe terminare 
il 15 maggio 2026, mentre quello del parlamento federale 
scade a metà aprile. «Se arriveremo a quelle date senza un 
accordo, l'amministrazione perderà la sua legittimità costi-
tuzionale», ha spiegato Gaid. «I recenti emendamenti, ap-
provati senza il quorum legale, privano gli stati membri del 
loro ruolo consultivo. Se le regioni riterranno che il patto fe-
derale viene stravolto a Mogadiscio, cercheranno alternative 
o una via d'uscita». Questa possibilità non è nuova. Dopo il 
collasso dello stato nel 1991, il Somaliland – ex protettorato 
britannico unitosi alla Somalia nel 1960 – dichiarò l'indi-
pendenza. Le radici della separazione affondano negli anni 
Ottanta, quando nacque nel nord del paese, per opporsi a 
Barre, il Somali National Movement (Snm), sostenuto dal 
clan Isaaq. Nel maggio 1988 i suoi combattenti conquistaro-
no ampie parti di Hargeisa e Burao, scatenando una risposta 
militare brutale: centinaia di migliaia di civili fuggirono ver-
so l'Etiopia e si calcola che siano state uccise 50-60mila per-
sone. Dopo la caduta del regime, i leader del nord fondarono 
la Repubblica del Somaliland, che oggi dispone di propria 
moneta, forze di sicurezza e passaporti, e ha organizzato più 
elezioni democratiche.

Più di trent'anni dopo, anche altre regioni mettono in di-
scussione il rapporto con Mogadiscio. I leader di Jubaland e 
Puntland, frustrati da quelle che considerano violazioni del 
patto federale e sospensione dei fondi per lo sviluppo, han-
no minacciato di cercare «opzioni alternative» e avevano già 
richiamato i propri rappresentanti dal parlamento federale 
prima delle modifiche del 4 marzo. «La Somalia ha fatto mol-
ta strada, ma il pericolo ora è scivolare verso una dittatura», 
ha affermato il parlamentare di Jubaland Shire Abdi Moha-
med. «Se non si raggiunge un consenso, il paese potrebbe 
frammentarsi o trasformarsi in una confederazione in cui 

L'idea di introdurre elezioni dirette è in discussione da 
quando la Somalia ha concluso il periodo di governo tran-
sitorio nel 2012, anno in cui fu approvata una Costituzio-
ne provvisoria che istituiva un sistema federale articolato 
in cinque stati membri: Puntland, Jubaland, Galmudug, 
Hirshabelle e Southwest State. Per anni quell'assetto è stato 
considerato il modo più realistico per bilanciare gli interessi 
dei clan rivali.

TRA INSTABILITÀ E RIVALITÀ
Da oltre tre decenni il paese è associato all'instabilità seguita 
al crollo della dittatura di Siad Barre nel 1991. Le milizie dei 
clan si sono scontrate per il controllo delle risorse, creando le 
condizioni per la nascita di gruppi estremisti come al-Sha-
baab e cellule affiliate allo Stato islamico, oltre a reti di pira-
teria che hanno colpito il traffico marittimo nell'Oceano In-
diano e nel Mar Rosso. Le rivalità tra clan, però, sono ancora 
più antiche: fin dall'indipendenza, dispute su acqua, pascoli, 
proprietà della terra e vendette hanno provocato scontri san-
guinosi anche durante gli anni della dittatura.

Tra il 1992 e il 2012 i partner internazionali hanno tentato 
più volte di ricostruire lo stato. Ma mentre governi occiden-
tali cercavano di riunire signori della guerra e politici della 

Modificate le regole senza consultare 
gli stati federali, dove i clan restano 
il principale riferimento politico
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ogni regione decide il proprio destino». Il consigliere pre-
sidenziale del Puntland Mohamed Abdirahman Dhabancad 
ha avvertito che, senza un accordo entro maggio, le due re-
gioni potrebbero organizzare un processo elettorale paralle-
lo per scongiurare un vuoto di potere.

I “PREGI” DEL VOTO INDIRETTO
Secondo diversi osservatori, l'attuale sistema indiretto, pur 
criticato, ha garantito transizioni politiche relativamente 
pacifiche. In questo modello, delegati dei clan selezionano 
i 329 membri del parlamento, che poi eleggono il presiden-
te. Dal 2004 si sono tenute cinque elezioni e tutti i presidenti 
sono stati scelti tra le famiglie claniche Hawiye e Darod, in 
un paese di circa 19 milioni di abitanti governato attraverso 
la formula di condivisione del potere 4,5. Il nome deriva da 
come vengono distribuiti i seggi politici: 4 grandi famiglie di 
clan ricevono quote uguali; tutti gli altri clan minori ricevo-
no mezza quota (0,5) complessiva. Da qui, 4,5.

Il presidente Mohamud lo ha più volte definito «inadatto», 
spingendo per il passaggio alle elezioni dirette. L'opposizio-
ne sostiene, invece, che possa essere migliorato. «Non era 
perfetto, ma garantiva un processo inclusivo per tutti i clan», 
ha detto Mohamed Mohamud Beyle, portavoce del Somali 
Future Council, avvertendo però che «rinviare le elezioni o 
estendere il mandato dell'attuale leadership rischierebbe di 
riportare la Somalia a un'epoca di anarchia».

I tentativi di mediazione sono finora falliti: i colloqui di 
febbraio a Mogadiscio si sono chiusi senza accordo dopo che 
l'opposizione ha chiesto al presidente di sospendere le mo-
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difiche costituzionali e fissare la data delle elezioni. La cri-
si politica, avvertono gli analisti, apre spazi ad al-Shabaab 
per espandere la propria influenza nelle aree dove l'autorità 
statale è debole. Il rischio di violenze non è teorico: nel 2021 
scontri legati al rinvio elettorale costrinsero circa centomi-
la persone a fuggire da Mogadiscio in una sola settimana. 
Dall'inizio di febbraio Baidoa, nel Southwest State, è teatro 
di scontri mortali tra forze statali e milizie dell'opposizio-
ne, mentre altre aree di tensione includono Galmudug e 
Hirshabelle.

Nel frattempo la Somalia affronta una grave crisi umani-
taria: secondo le Nazioni Unite circa 4,8 milioni di persone 
avranno bisogno di assistenza nel 2026, mentre 6,5 milioni 
soffrono di grave insicurezza alimentare e 3,5 milioni risul-
tano sfollati interni. Le organizzazioni umanitarie avverto-
no che senza un sostegno internazionale costante, l'effetto 
combinato di conflitti, shock climatici e instabilità economi-
ca continuerà ad aggravare l'emergenza. 

L'instabilità politica, 
conflitti e cambiamenti 
climatici aggravano la crisi 
umanitaria: oltre 4,8 milioni 
di persone avranno bisogno 
di assistenza nel 2026

IL MERCATO  
DI MOGADISCIO

REGISTRAZIONE ELETTORI  
A MOGADISCIO. LA PRIMA VOLTA 
DA 50 ANNI

AGENTI DI POLIZIA  
A SOSTEGNO   
DEL PRESIDENTE HASSAN 
SHEIKH MOHAMUD
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L a posizione geografica del Puntland ne ha plasmato l’iden-
tità politica. Situato sull'Oceano Indiano e in prossimità 
del varco del Mar Rosso, nel nordest della Somalia, il Punt-

land si trova su uno dei corridoi commerciali più importanti del 
Corno d'Africa. I porti di Bosaso e Garacad costituiscono i pila-
stri di questo cordone ombelicale economico verso i mercati del 
Golfo, per cui passa oltre un terzo delle importazioni ed espor-
tazioni della Somalia. Anche politicamente, la regione occupa 
un posto unico nella storia del paese. 

LA “MADRE” DEL FEDERALISMO SOMALO?
Il Puntland è stato fondato nel 1998, sei anni prima dell'attuale 
governo federale somalo, istituito nel 2004. Dopo la guerra civi-
le, politici e ufficiali militari del Fronte democratico di salvez-
za somalo (Ssdf) si ritirano nel nordest e iniziano a mobilitare 
i clan locali per formare uno stato regionale. L'Ssdf, guidato dal 
colonnello Abdullahi Yusuf Ahmed, aveva combattuto contro 
il regime militare di Siad Barre, caduto nel 1991. Nel 1997 il co-
lonnello Ahmed si ritira da una mediazione a guida internazio-
nale tra le parti somale per proseguire negli sforzi di istituire il 
Puntland. Gli anziani dei clan locali approvano in seguito una 
nuova Costituzione, aprendo la strada ad Ahmed come primo 
presidente del Puntland.

«La creazione del Puntland è emersa dal fallimento della 
Somalia nel ristabilire un governo nazionale inclusivo per otto 
anni. La popolazione ha capito che non poteva continuare sen-
za un governo. Fu allora deciso, nella conferenza costituzionale 
del 1998, che il Puntland sarebbe diventato uno stato parte di 
una Somalia federale», dichiarava la Costituzione. Il Puntland 
si definisce ancora oggi uno stato federale autonomo in attesa 
della piena attuazione del sistema federale. Ironicamente, 

UNA VIA DI GAROWE, 
CAPOLUOGO DEL PUNTLAND

PUNTLAND / LA FRATTURA

GAROWE 
BALLA DA SOLA
Lo stato nordorientale non riconosce 
l'autorità di Mogadiscio dal 2022.  
Cresce l'idea confederale:  
più autonomia su sicurezza,  
risorse e governance, meno dipendenza 
da una capitale che non mantiene i patti 
sottoscritti. Non è secessione,  
è federalismo sul campo

di Abdalle Mumin

STATO DI CARTA DOSSIER



La mossa ha acceso nuove tensioni con Mogadiscio. Decine di 
persone sono rimaste uccise in scontri che si sono verificati a 
giugno 2023 a Garowe, il capoluogo del Puntland. I funzionari 
locali hanno accusato Mogadiscio di voler indebolire il proces-
so elettorale che era poi culminato nel voto, a maggio. Il governo 
federale, dal canto suo, ha avvertito che la decisione di Deni di 
procedere senza un consenso più ampio rischiava di scatena-
re disordini più estesi. Garowe ha anche interrotto i legami con 
Mogadiscio e si è ritirato dal Consiglio consultivo nazionale 
(Ncc), un forum che riunisce il governo federale e i leader re-
gionali, accusando il presidente Hassan Sheikh Mohamud di 
violare la Costituzione federale. Come evidenziato dal ministro 
di stato per la presidenza del Puntland, Abdifatah Abdinur, la 
regione «non ha relazioni politiche con il governo federale dal 
dicembre 2022, dopo la violazione degli accordi dell' Ncc. Da 
quando il Puntland esiste, non si è mai pienamente integrato 
con il governo federale, né ha collaborato strettamente con esso 
in materia di sicurezza». Il ministro ha infatti sottolineato come 
il Puntland conduca il suo contrasto contro le milizie armate at-
tive nella regione senza il sostegno federale. 

LA QUESTIONE SOOL E SANAG
Lo scontro politico è degenerato. Nell’agosto 2025 Mogadi-
scio ha dichiarato Sool e Sanag, due regioni parzialmente 
rivendicate sia dal Puntland che dal Somaliland, come un 
nuovo stato federale, irritando entrambe le entità. Il presi-
dente Deni, ha da parte sua respinto le proposte di emenda-
mento alla Costituzione federale della Somalia e il modello 
elettorale portato avanti da Mogadiscio. All'inizio di marzo 
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Ahmed sarebbe poi stato eletto leader di tutta la Somalia nel 
2004, in occasione della conferenza di riconciliazione che segna 
la nascita del governo federale di transizione, un'amministra-
zione riconosciuta a livello internazionale destinata a ripristi-
nare la governance del paese dopo oltre un decennio.

Il Puntland è spesso definito quindi la "madre del federali-
smo somalo", sia per aver sostenuto questo modello, sia per aver 
aiutato a costruire le prime forze di sicurezza federali del paese 
dopo l'ascesa alla presidenza di Ahmed. «Il Puntland credeva 
che l'unica opzione praticabile per i clan somali fosse un siste-
ma federale piuttosto che un governo centralizzato. Uno dei 
motivi risiede nelle atrocità commesse dal precedente regime 
militare di Barre», spiega Mohamed Nur, analista politico in-
dipendente, riferendosi a una serie di violenze perpetrate dal 
regime nel nord-est. «Molte persone furono sfollate e fuggirono 
in Etiopia», spiega Nur. «Ciò fece aumentare l'odio verso Moga-
discio e anche la sfiducia verso qualsiasi governo centrale sbi-
lanciato verso la capitale». Il Puntland si è costruito negli anni 
una reputazione di relativa stabilità. Mentre gran parte della 
Somalia lottava contro insicurezza e frammentazione politica, 
la regione ha sviluppato istituzioni funzionanti e mantenuto un 
certo grado di pace interna.

LA FRATTURA DEL 2023 
Nel 2023 la regione ha cercato di compiere un altro passo avanti 
nella sua evoluzione politica. Sotto la guida del presidente Said 
Abdullahi Deni, il Puntland ha tentato di introdurre un sistema 
elettorale diretto "una persona, un voto", diverso da quello indi-
retto e basato sui clan che da anni vige nel resto della Somalia. 

Dal 2022 il paese
ha interrotto ogni 
rapporto politico 
con il governo 
federale. Le elezioni 
dirette del 2023, 
gli scontri 
di Garowe, il ritiro 
dal Consiglio 
consultivo nazionale 
hanno prodotto  
una rottura 
progressiva
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2026, Puntland e Jubaland hanno richiamato i propri rap-
presentanti dal parlamento federale, dichiarando che non 
avrebbero riconosciuto gli emendamenti costituzionali e 
avrebbero resistito a ogni tentativo di Mogadiscio di «inter-
ferire nei propri affari interni». «Il Puntland ha implementa-
to con successo le proprie elezioni locali il 25 maggio 2023», 
ha dichiarato il ministero dell'interno, riaffermando la lealtà 
della regione alla Costituzione transitoria che è stata invece 
emendata dal governo. Per le autorità del Puntland, la dispu-
ta riflette una crisi profonda. «Per anni la Somalia è stata im-
pegnata in due grandi priorità: liberare il paese dai gruppi 
terroristici e costruire uno stato funzionante. Oggi, entram-
be le priorità sono andate perdute e il paese è sull'orlo del ba-
ratro», ha affermato il ministro Abdinur. 

L’IDEA CONFEDERALE 
In mezzo alle tensioni, alcuni leader del Puntland hanno ini-
ziato a promuovere una visione alternativa per il futuro politi-
co della Somalia: un sistema confederale. Questi sostengono 
che l'attuale assetto federale non sia stato correttamente at-
tuato dal governo centrale. Un modello confederale, afferma-
no, concederebbe agli stati regionali maggiore autonomia su 
sicurezza, risorse e governance, mantenendo un quadro na-
zionale flessibile per gli affari esteri e il coordinamento e attu-
tendo le tensioni tra governo centrale e Mogadiscio. A Garowe, 
l'idea guadagna terreno e sostenitori. Per Abdirahman Abdi-
rizak, presidente della Puntland Non-State Actors Coalition 
(Punsaa), la posta in gioco è alta. «Riteniamo che sia neces-
saria la leadership del governo federale per tornare al tavolo 
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delle trattative e salvare il paese», ha detto l’attivista a Nigrizia. 
Abdirahman sostiene che le preoccupazioni del Puntland de-
rivino da quelle che considera violazioni costituzionali da par-
te del governo federale, incluse le modalità di emendamento 
della Costituzione e il sistema elettorale proposto. La società 
civile ha proposto senza successo soluzioni di compromesso, 
aggiunge. «Il paese è fragile e in crisi. Alla scadenza del man-
dato del 15 maggio, per molti Hassan Sheikh Mohamud sarà 
un ex presidente, e la sua legittimità ne sarà danneggiata», ha 
spiegato Abdirahman, invocando negoziati pacifici tra tutte le 
parti in vista di questa ulteriore delicata fase.

ABDULLAHI YUSUF AHMED, 
PRIMO LEADER DEL PUNTLAND 
(1998–2004)

In mezzo 
alle tensioni, 
alcuni leader 
del Puntland 
hanno iniziato 
a promuovere 
una visione 
alternativa  
per il futuro 
politico  
della Somalia: 
un sistema 
confederale

LA BANDIERA SOMALA 
E DEL PUNTLAND
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«L e relazioni tra Mogadiscio e Jubaland sono al pun-
to più basso», afferma Mohamed Ogle, ministro 
dell'interno, del federalismo e della riconciliazione 

dello stato del Jubaland. Le sue parole riassumono la profon-
dità della crisi politica tra il governo federale somalo e una 
delle regioni più strategiche del paese.

Il Jubaland è uno dei cinque stati membri della federazione 
somala. Situato nell'estremo sud, al confine con il Kenya e af-
facciato sull'Oceano Indiano, è da tempo un territorio di gran-
de valore economico, ma anche di forte competizione politica.

UNA REGIONE RICCA E STRATEGICA
Al centro della regione si trova Chisimaio, capoluogo del Bas-
so Giuba e sede amministrativa del Jubaland. La città portuale 
ha storicamente rappresentato una porta d'accesso per com-
mercio, conflitti e influenza politica nel sud della Somalia. 
L'intera area – in particolare il Basso e il Medio Giuba – è consi-
derata una delle più ricche del paese: le fertili terre lungo il fiu-
me Giuba, il più lungo della Somalia, permettono coltivazioni 
di mais, sorgo, sesamo e banane, mentre vaste aree di pascolo 
sostengono l'allevamento di bestiame, pilastro dell'economia 
nazionale. Il porto rafforza ulteriormente il peso economico 
della regione, con esportazioni di bestiame e prodotti agricoli. 
Anche la pesca, le risorse forestali e il commercio transfron-
taliero con il Kenya contribuiscono alla sua importanza stra-
tegica.

GUERRA CIVILE E RIVALITÀ TRA CLAN
Questa ricchezza e la posizione geografica hanno reso il Ju-

CHISIMAIO  
HA STORICAMENTE 
RAPPRESENTATO 
UNA PORTA 
D'ACCESSO  
PER IL COMMERCIO  
NEL SUD DEL PAESE

JUBALAND-MOGADISCIO / 
RELAZIONI PERICOLOSE

IL GELO 
DI CHISIMAIO
Un porto conteso, scontri armati  
e aiuti umanitari bloccati: quando  
il termometro politico tocca il fondo,  
a pagare il prezzo più alto sono sempre  
i tre milioni di abitanti intrappolati  
tra due capitali che non si parlano più

di Abdalle Mumin

48

FL
IC

KR
 -
 A

FP

NIGRIZIA  APRILE 2026



FL
IC

KR
 -
 A

FP

to e i diritti previsti dalla Costituzione di ogni stato membro 
siano garantiti», afferma Ogle.

La disputa risale alla formazione stessa dell'amministra-
zione regionale. Nel 2013 i leader locali proclamarono la cre-
azione dello stato del Jubaland ed elessero Madobe presiden-
te. Il governo federale, guidato da Hassan Sheikh Mohamud, 
contestò il processo sostenendo che fosse avvenuto senza 
approvazione federale e sotto forte influenza del Kenya. Il 
confronto si concentrò sul controllo delle entrate portuali 
e delle forze di sicurezza. Un accordo mediato nello stesso 
anno portò al riconoscimento del Jubaland come ammini-
strazione provvisoria. Ma le tensioni non scomparvero.

I contrasti sono riemersi con forza durante i cicli elettora-
li. Nel 2019 la rielezione di Madobe fu respinta dal governo 
federale, che sostenne candidati rivali e inviò per breve tem-
po truppe nella regione. Una nuova crisi è esplosa alla fine 
del 2024, quando Chisimaio ha organizzato elezioni locali 
nonostante l'opposizione di Mogadiscio. «La Costituzione 
federale garantisce al Jubaland e agli altri stati membri il di-
ritto di tenere le proprie elezioni», sostiene Ogle, riferendosi 
al voto del novembre 2024, dichiarato nullo da Mogadiscio. 
Il governo ha inoltre sostenuto il deputato rivale Ilyas Badal 
Gabose, recatosi a Chisimaio per contestare il voto e tenuto 
agli arresti domiciliari per oltre un anno prima di poter la-
sciare la regione.

SCONTRI ARMATI E ROTTURA DEI RAPPORTI
Le tensioni sono sfociate in violenza nel dicembre 2024, 
quando Mogadiscio ha dispiegato migliaia di soldati a Ras 

baland un territorio di conflitti. Dopo lo scoppio della guerra 
civile nel 1991, l’ex presidente Mohamed Siad Barre, apparte-
nente al clan Darod, si rifugiò a Chisimaio dopo aver lasciato 
Mogadiscio. La sua presenza attirò l’offensiva della milizia 
Congresso somalo unito, composta in gran parte da combat-
tenti del clan Hawiye.

Nei decenni successivi la regione è rimasta instabile. Clan 
rivali si sono contesi più volte il controllo di Chisimaio, men-
tre nel Jubaland convivono oltre venti clan e sottoclan distri-
buiti nelle regioni di Basso Giuba, Medio Giuba e Gedo.

Un punto di svolta arrivò nel settembre 2012, quando le 
forze kenyane e milizie somale alleate – tra cui la Brigata Ras 
Kamboni guidata da Ahmed Mohamed Islam Madobe – lan-
ciarono un'offensiva navale e terrestre che sottrasse Chisi-
maio ad al-Shabaab. Con il ritiro dalla città, il gruppo perse 
la sua ultima grande roccaforte urbana e una fonte fonda-
mentale di entrate derivanti dalle tasse portuali e dal com-
mercio di carbone. L'operazione faceva parte dell'intervento 
militare kenyano nel sud della Somalia, iniziato nel 2011 e in-
tegrato nella missione dell'Unione africana. Il coinvolgimen-
to di Nairobi era legato anche a preoccupazioni di sicurezza 
interna, dopo anni di attentati jihadisti sul suo territorio.

LA NASCITA DELLO STATO DEL JUBALAND
Negli anni successivi il Jubaland ha costruito proprie istitu-
zioni regionali e strutture di sicurezza, tra cui le forze Dar-
wish, unità di polizia, servizi di intelligence e forze speciali. 
Le tensioni con Mogadiscio, tuttavia, non si sono mai risolte. 
«Vogliamo una Somalia in cui il sistema federale sia rispetta-

Terre fertili, 
pascoli, pesca 
e un porto 
strategico 
sull'Oceano 
Indiano: 
il Jubaland 
è una regione 
strategica 
per Mogadiscio

FESTEGGIAMENTI 
ELETTORALI  
A CHISIMAIO
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Kamboni, vicino a Chisimaio. Le forze del Jubaland hanno 
respinto l'offensiva: decine di morti e centinaia di soldati fede-
rali si sarebbero arresi alle forze kenyane vicino al confine. Da 
allora i rapporti sono collassati: Mogadiscio ha bloccato i voli 
verso diverse città del Jubaland, sospeso il pagamento degli 
stipendi alle forze federali impegnate contro al-Shabaab e in-
terrotto il sostegno finanziario all'amministrazione regionale. 
«Quando il governo somalo ha smesso di pagare gli stipendi, 
abbiamo iniziato a coprire noi quei costi», afferma Ogle.

La sicurezza resta fragile. Ampie zone della regione, so-
prattutto nelle aree rurali del Medio Giuba e in parti del Basso 
Giuba e di Gedo, rimangono sotto l'influenza di al-Shabaab. 
Viaggiare su strada è estremamente pericoloso, per cui fun-
zionari, operatori umanitari e civili si spostano spesso in ae-
reo. Secondo Abdifatah Ali Farah, capo della Coalizione della 
società civile del Jubaland, la crisi sta colpendo duramente i 
quasi tre milioni di abitanti della regione.

IL NODO DELLE RIFORME ELETTORALI
Gli osservatori ritengono necessario un compromesso. Il 
Jubaland, come il Puntland, ha respinto le recenti modifi-
che costituzionali e la proroga dei mandati federali, men-
tre il governo sostiene che le riforme siano indispensabili 
per introdurre il voto diretto. Secondo Abdiasis Yusuf, ex 
membro dell'organismo federale di gestione elettora-
le, la Somalia non è ancora pronta. «Il paese non ha una 
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Corte costituzionale per gestire le dispute elettorali, non 
esiste un registro elettorale nazionale e molte aree restano 
sotto il controllo di gruppi terroristici», spiega. Una possibi-
le soluzione sarebbe estendere il modello del 2021-2022, in 
cui delegati dei clan selezionavano i parlamentari, aumen-
tando il numero delle circoscrizioni.

UN FUTURO INCERTO
Intanto cresce l'incertezza sul futuro politico del Jubaland. 
«Qui molti si chiedono quale direzione prenderà la regione, 
se lo stallo continuerà», afferma il giornalista di Chisimaio 
Abdullahi Hussein. 

Le tensioni restano visibili sul terreno: a Beled Hawo, vici-
no al confine con il Kenya, le forze del Jubaland sono ancora 
schierate dopo essere state respinte dalle truppe federali nel 
luglio 2025. Scontri si sono verificati anche a Doolow, vicino 
al confine etiopico, dove le forze regionali hanno poi ripreso 
il controllo.

«Il rischio di nuovi combattimenti è alto», avverte Ogle. 
«Non permetteremo a nessuno da Mogadiscio di entrare nel 
Jubaland per organizzare cosiddette elezioni». Con circa 1,5 
milioni di persone colpite dalla crisi umanitaria, i leader lo-
cali insistono sulla necessità di una soluzione politica. «L'u-
nica via è raggiungere un consenso sul modello elettorale 
per evitare che la Somalia entri in un nuovo ciclo di violen-
za», conclude il parlamentare Shire Abdi Mohamed.

Il Kenya è un attore chiave 
nel Jubaland. Nel 2012 
le sue forze strapparono 
Chisimaio ad al-Shabaab. 
Nairobi mantiene 
da allora una forte 
influenza sulla regione

FADUMO ABDI, 
PRESIDENTE 
DELL'ASSOCIAZIONE 
"DONNE NELLA PESCA"
DEL JUBALAND

IL PRESIDENTE  
DEL JUBALAND AHMED 
MOHAMED ISLAM
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A Beled Hawo e Doolow si spara 
ancora: la mappa degli scontri 
racconta un fronte interno 
che si allarga mentre 
al-Shabaab osserva e aspetta
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P er chi osserva il caotico panorama politico del Corno 
d’Africa, il Somaliland si distingue come un’eccezio-
ne: una piccola repubblica non riconosciuta a livello 

internazionale che, dal 1991, è riuscita a costruire una de-
mocrazia stabile e funzionante.

Quell’anno, il Somaliland dichiarò il ripristino della pro-
pria indipendenza dopo la caduta del regime di Siad Barre 
e il collasso del governo centrale somalo. La decisione pose 
fine all’unione breve e fragile del 1960 tra l’ex protettorato 
britannico del nord e la Somalia italiana a sud, dopo che 
entrambe avevano ottenuto l’indipendenza.

«Quell’unità non è mai stata realmente consolidata», ri-
corda il presidente del Somaliland, Abdirahman Abdulla-
hi Irro, parlando dei rapporti con Mogadiscio. Oggi, le due 
parti restano su fronti opposti.

La Somalia continua a lottare con l’insicurezza: vaste 
aree sono sotto il controllo o la pressione di al-Shabaab, e 
conflitti tra clan si ripetono regolarmente nel sud e nelle 
regioni centrali. Crescono, poi, le tensioni all’interno del 
sistema federale, dove alcune amministrazioni regionali 
hanno minacciato di ritirarsi se Mogadiscio dovesse im-
porre modifiche costituzionali o rinviare le elezioni previ-
ste per quest’anno.

UN SOLIDO SISTEMA DEMOCRATICO
Al contrario, il Somaliland ha sviluppato un proprio siste-
ma politico e amministrativo. Dal 2002 tiene elezioni mul-
tipartitiche regolari e dispone di valuta, parlamento, eser-
cito, passaporti e bandiera nazionale propri.

«Il Somaliland è una democrazia autonoma che ha man-
tenuto la pace, organizzato elezioni competitive e co-

LA NUOVA ALLEANZA 
TRA ISRAELE E SOMALILAND

SOMALILAND / LA COESISTENZA  
DI INNOVAZIONE E TRADIZIONE

STATO DI FATTO
Governata autonomamente dal 1991, 
la regione ha sviluppato istituzioni, 
esercito e politica estera  
non ufficiale, stringendo legami  
e accordi con governi e investitori 
stranieri. Mogadiscio continua  
a rivendicarne la sovranità   
e condanna le iniziative unilaterali

di Abdalle Mumin
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struito istituzioni funzionanti», afferma Mahdi Ismail 
Abokor, direttore della pianificazione presso l’ufficio del 
sindaco di Hargeisa. Secondo lui, ciò che rende unica la go-
vernance del Somaliland è la sua resilienza.

«La nostra particolarità non è solo geografica. È un per-
corso dimostrato di governo, resilienza, pace e valori de-
mocratici che contrasta nettamente con il caos che caratte-
rizza Mogadiscio da oltre trent’anni», spiega.

Per Guleid Ahmed Jama, avvocato per i diritti umani ad 
Hargeisa, l’esperimento democratico funziona perché fon-
de tradizione e modernità statale. Precisa: «Il Somaliland 
ha adottato un sistema misto. Non rifiuta le strutture dei 
clan né la religione, ma garantisce che entrambe operino 
all’interno di un quadro costituzionale moderno e istitu-
zioni democraticamente elette». Ancora oggi, gli anziani 
dei clan, che contribuirono a costruire la pace, siedono nel 
Guurti, una camera composta principalmente da leader 
tradizionali, figure rispettate nelle comunità ed esperti.

RICONOSCIMENTO INTERNAZIONALE
Il riconoscimento internazionale resta la sfida diplomatica 
più grande per il Somaliland. Nel dicembre dello scorso anno, 
Benjamin Netanyahu, primo ministro israeliano, annunciò che 
Tel Aviv riconosceva il Somaliland come paese sovrano e inviò 
il ministro degli esteri a Hargeisa per stabilire relazioni diplo-
matiche ufficiali.

La mossa fu condannata dalla Somalia e da diversi stati a 
maggioranza musulmana, tra cui Turchia, Egitto e Arabia Sau-
dita. All’interno del Somaliland, invece, il riconoscimento fu ac-
colto con celebrazioni di massa, con migliaia di persone in stra-
da che sventolavano le bandiere israeliane e del Somaliland. Per 
molti abitanti, rappresentava non solo una svolta diplomatica, 
ma anche la conferma di oltre trent’anni di autonomia politica 
e autogestione.,

«Il nostro popolo vede Israele come un partner affidabile, che 
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unisce tradizione 
e modernità. Clan 
e religione coesistono 
rispettando 
un quadro normativo 
che assicura istituzioni 
democratiche 
e funzionamento 
dello stato

ha creduto in noi mentre il resto del mondo ci ignorava: questo 
significa tutto per la gente del Somaliland», afferma Abokor.

Gli analisti sottolineano che la partnership è strettamente le-
gata alla posizione strategica del Somaliland, vicino allo Stretto 
di Bab-el-Mandeb, una delle rotte marittime più trafficate al 
mondo, che collega il Mar Rosso all’Oceano Indiano, con po-
tenziali vantaggi per il commercio globale, il trasporto di ener-
gia e la sicurezza marittima. L’accesso al porto di Berbera rende 
il territorio anche una porta logistica interessante verso l’Etio-
pia, il più popoloso paese senza sbocco sul mare dell’Africa.

MEMORANDUM CON L’ETIOPIA
Nel gennaio 2024, Addis Abeba firmò un Memorandum d’in-
tesa con Hargeisa. L’accordo prevedeva che il Somaliland 
concedesse all’Etiopia accesso a parti della propria costa 
sul Golfo di Aden, inclusi potenzialmente impianti navali 
e commerciali vicino a Berbera. In cambio, l’Etiopia indicò 
la possibilità di riconoscere formalmente il Somaliland of-
frendo cooperazione economica. La Somalia si oppose fer-
mamente, sostenendo che il Somaliland resti parte del suo 
territorio sovrano e dichiarando l’accordo invalido secondo 
il proprio ordinamento.

«Hargeisa cerca riconoscimento dal 1991», spiega Jama. 
«La mancanza di riconoscimento limita l’accesso a investi-
menti, servizi bancari e opportunità di viaggio internazio-
nale. Il riconoscimento è il primo passo per uscire dall’isola-
mento e interagire pienamente con il mondo».

Nonostante la rivalità con Mogadiscio, i funzionari del 
Somaliland evitano generalmente di commentare la politi-
ca interna somala, comprese le elezioni. Secondo l’ex presi-
dente Dahir Rayale Kahin, Mogadiscio potrebbe imparare 
dall’esperienza del Somaliland nella costruzione di istitu-
zioni e nella riconciliazione guidata localmente, anziché af-
fidarsi a mediazioni esterne.

Altri, come Abokor, adottano un approccio più prudente: AF
P
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«Ci sono tanti ragazzi che vogliono 
abbandonare le armi, ma non lo fanno 
perché non hanno alternative:  
noi cerchiamo di offrirgliele»

«Finché la Somalia non riconosce formalmente la sovranità 
del Somaliland e ammette la fine dell’unione tra i due stati, 
non ci si può aspettare che il Somaliland s’intrometta negli 
affari interni somali».

SICUREZZA MINACCIATA
Sul fronte domestico, il paese affronta comunque pressio-
ni politiche e di sicurezza. Il governo federale ha sostenuto la 
creazione dello stato del nordest, formato dopo i conflitti a Las 
Anod, nel 2023, da leader delle regioni contestate di Sool, Sanag 
e Cayn, che il Somaliland considera un tentativo di minare la 
propria autorità. Recenti scontri in Awdal, in particolare attorno 
a Borama, hanno alimentato accuse nei confronti del governo 
somalo, non ancora confermate.

Il ministro dell’interno, Abdalle Mohamed Arab, ha dichia-
rato che le autorità hanno agito rapidamente, arrestando circa 
30 sospetti ritenuti responsabili della violenza a Borama.
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HARGEISA:LA PREGHIERA 
DURANTE IL RAMADAN

«Abbiamo chiarito alla comunità che il governo interviene e 
che i criminali non saranno tollerati», ha detto Arab. «Abbiamo 
collaborato con gli anziani tradizionali per ristabilire la calma».

Oltre alle tensioni locali, il futuro politico del Somaliland è 
sempre più influenzato dalla geopolitica regionale. Paesi come 
Turchia, Cina ed Egitto sono considerati allineati con il governo 
federale somalo, con la Turchia che mantiene una grande base 
di addestramento a Mogadiscio e la Cina che sul piano diplo-
matico contrasta i legami del Somaliland con Taiwan.

Nel frattempo, Taipei, Etiopia ed Emirati Arabi Uniti si affer-
mano come partner strategici per il Somaliland. Taiwan man-
tiene un ufficio rappresentativo a Hargeisa dal 2020, mentre 
gli Emirati hanno investito nel porto di Berbera tramite Dubai 
Ports World.

«Il Somaliland gode di solida legittimità interna e sovrani-
tà», conclude Jama. «Può resistere alle pressioni esterne perché 
i cittadini sono uniti nel difendere la propria indipendenza».
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S ono passati vent'anni da quando un gruppo di giovani 
combattenti affiancò l'Unione delle corti islamiche – 
una coalizione di undici tribunali della shari'a – nella 

conquista di Mogadiscio. Era il giugno del 2006. Si battezza-
rono Harakat al-Shabaab al-Mujahidin, "Movimento della 
gioventù combattente". Per tutti, da subito, semplicemente 
al-Shabaab: la gioventù. 
La legge dell'anagrafe certifica che è tra i gruppi terroristici 
più longevi in Africa e tra i più devastanti. Secondo il Global 
Terrorism Index 2026, è stato il quarto al mondo per numero 
di vittime nel 2025, responsabile dell'82% dei decessi legati al 
terrorismo nella sola Somalia. È tra le organizzazioni jihadi-
ste finanziariamente e organizzativamente più solide del pia-
neta, la più "ricca" del continente secondo molti analisti. Sfi-
da eserciti (anche stranieri), missioni internazionali di pace, 
campagne di bombardamento e gruppi rivali, come l’Isis so-
malo. Eppure, resiste.
Le radici del movimento affondano negli anni Novanta, 
quando la dissoluzione dello stato somalo lascia un vuoto 
di potere colmato, in parte, da formazioni salafite e dai si-
gnori della guerra. La svolta quando al-Shabaab si presenta 
come forza di resistenza contro l’invasione etiopica, sostenu-

IL CIAD È UN PAESE DOVE 
VINCE IL MODELLO MILITARE 

AL-SHABAAB, L’ALTRO STATO

LA PEGGIO 
GIOVENTÙ
Vent'anni di terrore in Somalia:  
il gruppo jihadista più ricco d'Africa 
controlla strade, tribunali e commerci.  
I bombardamenti americani  
e la missione dell'Unione africana 
Aussom non bastano a fermarlo

di Gianni Ballarini

IL CINEMA PUÒ SERVIRE 
ALLA SOCIETÀ CIADIANA 
PER RIFLETTERE DI PIÙ 
SU SÉ STESSA
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DISTRUTTO  
DA AL-SHABAAB
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ta dagli Stati Uniti. Un gruppo impastato di nazionalismo e 
radicalismo religioso, mix che si rivela una formula di reclu-
tamento molto efficace. Nel 2008 il suo primo attentato. Dal 
febbraio del 2012 è affiliato formalmente ad al-Qaida e ne è 
diventato il braccio armato più ricco.

LA VIOLENZA E I DRONI
La Somalia, che di questa organizzazione è insieme vittima 
e incubatrice, rappresenta da sola circa un terzo di tutte le 
vittime continentali legate ai gruppi islamici armati. Le vit-
time civili sono “solo” il 2%, il che significa che le operazioni 
offensive sono state prevalentemente rivolte contro obiettivi 
militari.

Uno degli aspetti più preoccupanti della recente evoluzio-
ne di al-Shabaab è il salto qualitativo nelle capacità tecnolo-
giche e belliche. Il gruppo è oggi annoverato tra gli attori non 
statali che hanno acquisito e stanno utilizzando droni mili-
tari. La Somalia è tra i sei paesi africani in cui si concentra il 
93% di tutti gli attacchi con questi sistemi registrati nel con-
tinente. L’uso dei droni non è ancora quello di una potenza 
militare. Ma è già ben oltre la fase sperimentale. Al-Shabaab li 
impiega per la sorveglianza del territorio e la raccolta di intel-
ligence, ma sta sviluppando capacità offensive.

LE ALLEANZE
L’affiliazione ad al-Qaida comporta la completa trasforma-
zione ideologica dell’organizzazione: dalla fine del primo 
decennio del 2000, i due gruppi si scambiano combattenti, 
addestramento e finanziamenti. Oggi al-Shabaab ha raffor-
zato, in particolare, i legami con al-Qaida nella penisola ara-
bica (Aqap): ne rappresenta la vera spina dorsale economica.

Ma ciò che rende al-Shabaab unico nel panorama jiha-
dista globale è la sua capacità di coniugare l’ideologia con 
il pragmatismo. Lo dimostra l’alleanza abbastanza sor-
prendente con gli huthi dello Yemen, un movimento sciita 
zaydita sostenuto dall’Iran, ideologicamente agli antipodi 
rispetto a un’organizzazione jihadista sunnita affiliata ad al-
Qaida. Ciò che inizialmente era un legame occasionale di 

COMBATTENTI DI AL-SHABAAB

Affiliato  
ad al-Qaida, 
alleato degli 
huthi sciiti: 
il gruppo 
jihadista somalo 
ha costruito 
un network 
globale  
che attraversa 
ideologie 
e frontiere

LA STRUTTURA DEL GRUPPO

ANATOMIA DI UN 
POTERE ARMATO

Nel 2026, il movimento jihadista so-
malo si è trasformato in una struttura 
ibrida piramidale che combina guer-
riglia, intelligence e vera e propria 
amministrazione territoriale, tanto da 
essere spesso definito un “Emirato 
islamico di Somalia".
Al vertice dell'organizzazione siedono 
l'emiro Ahmed Diriye, noto come Abu 
Ubaidah, e il Consiglio della Shura, un 
organo composto da 10-15 membri 
anziani che prendono le decisioni 
strategiche e ideologiche.
Il cuore operativo del gruppo è l'Am-
niyat, il servizio di intelligence interno 
guidato da Mahad Karate. Si tratta di 
un vero servizio segreto d'élite che 
svolge controspionaggio, elimina 
sospetti informatori, pianifica attentati 
complessi a Mogadiscio e in Kenya, 
e garantisce la sicurezza fisica dei 
vertici. È la struttura più temuta, sia 
dai nemici esterni che dai membri del 
gruppo stesso.
Sul piano amministrativo, al-Shabaab 
governa i territori controllati attra-
verso dipartimenti specializzati, i 
cosiddetti Maktab. Il più efficiente è 
quello finanziario, che gestisce un 
budget stimato tra i 100 e i 200 milioni 
di dollari. Il dipartimento di giustizia 
gestisce tribunali mobili basati su 
una versione ultra-rigida della shari'a, 
talvolta preferiti dalla popolazione lo-
cale per rapidità e minore corruzione 
rispetto ai tribunali statali. Esiste poi 
un dipartimento di propaganda che 
gestisce stazioni radio come Radio 
Andalus e canali social per il recluta-
mento e la guerra psicologica.
L'ala militare è organizzata in brigate 
regionali e unità mobili. Accanto ai 
combattenti regolari opera il Jaish 
al-Hisba, una polizia morale che 
pattuglia i villaggi per far rispettare i 
codici di abbigliamento, le preghiere 
obbligatorie e il divieto di musica. 
Unità specializzate si occupano di 
attentati suicidi e infiltrazioni urbane.
Stime relativamente recenti indicano 
che alla fine del 2023 al-Shabaab 
contava tra 7mila e 12mila combat-
tenti. Secondo il presidente somalo 
Hassan Sheikh Mohamud sarebbe un 
numero compreso tra 15mila e 18mila.
Tuttavia, il numero reale rimane 
sconosciuto. 



il Medioriente, traffico di zucchero attraverso il confine 
kenyano, commercio illecito di armi lungo la rotta Ye-
men‑Corno d’Africa, pirateria nel Golfo di Aden e tratte-
nute sulle rimesse della diaspora. Il mobile money – conti 
aperti con identità false, numeri cambiati di frequente, 
limiti elevati per conto – è diventato il sistema bancario 
preferito dai militanti. 

Parte dei ricavi viene reinvestita in attività economiche 
sul territorio e oltre confine.

I LIMITI DELLA RISPOSTA AMERICANA
Di fronte a una minaccia di questa portata, la risposta mili-
tare degli Stati Uniti è stata progressivamente intensificata. 
Ma i risultati restano incerti. Trump, nel suo primo manda-
to, ordinò 219 attacchi, contro i 48 di Obama in 8 anni. Nel 
secondo mandato, l'attuale presidente americano ha già 
superato quota 143. Solo nei primi 27 giorni del 2026, l’A-
fricom avrebbe condotto 23 bombardamenti. Una risposta 
militare intensificata. Ma con esiti contraddittori. 

Le forze somale, anche con il supporto della missione 
Aussom dell'Unione africana – con mandato prorogato fino 
a dicembre 2026 – faticano a tenere le aree riconquistate. 
Sconfiggere al-Shabaab sul piano militare senza prosciu-
garne le radici economiche è un esercizio di Sisifo. Finché 
il gruppo opererà come un governo ombra, spesso più af-
fidabile di quello reale, ogni vittoria tattica è destinata a 
dissolversi. 
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traffico d’armi si è trasformato in una cooperazione stra-
tegica e sempre più istituzionalizzata. Ma resta un rapporto 
transazionale, basato su necessità pratiche più che su una 
convergenza ideologica. Nel luglio 2024, il generale Michael 
Langley, comandante del Comando Africa degli Stati Uniti 
(Africom), ha descritto il gruppo somalo una «minaccia ter-
roristica particolarmente elevata» proprio a causa della coo-
perazione con gli huthi. 

AL-SHABAAB SPA
Al-Shabaab è uno stato alternativo. Il gruppo controlla 
quasi interamente ampie zone centromeridionali della So-
malia. Gestisce tribunali e servizi di base. Le grandi città 
sono formalmente governative, ma il gruppo controlla le 
arterie stradali, isolandole e imponendo pedaggi.

Il risultato è un sistema finanziario para‑statale che ge-
nera tra i 100 e i 200 milioni di dollari l’anno, sufficiente a 
mantenere tra i 10 e i 12 mila combattenti (alcuni stimano 
fino a 18 mila). I commercianti pagano una zakat forzata; i 
camionisti versano pedaggi in dollari a ogni checkpoint. Il 
gruppo continua a esigere tasse anche durante i periodi di 
siccità estrema, portando intere comunità agricole al col-
lasso. Le grandi imprese di Mogadiscio preferiscono paga-
re i militanti piuttosto che rischiare attentati. Paradossal-
mente, molti operatori economici trovano al-Shabaab più 
prevedibile dello Stato: chi paga non viene attaccato.

A questo si aggiungono contrabbando di carbone verso 

LA BASE AMERICANA  
DI CAMP SIMBA IN KENYA,  
DA DOVE PARTONO  
GLI ATTACCHI  
AD AL-SHABAAB

I droni non sono più solo americani: al-Shabaab li usa per sorvegliare  
il territorio e sviluppa capacità offensive sempre più sofisticate
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L’ evoluzione dei rapporti tra Mogadiscio e le potenze 
dell’area del Mar Rosso e della penisola arabica gio-
ca un ruolo centrale nel processo di negoziazione dei 

rapporti centro-periferia all’interno dello spazio geografico 
somalo. La decisione di Israele di accordare riconoscimento 
diplomatico al Somaliland, così come la rottura dei rappor-
ti tra Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti (Eau) nel teatro 
yemenita, hanno innescato una catena di eventi che po-
trebbero ridefinire i rapporti di forza tra istituzioni federali 
e amministrazioni regionali, nonché indurre l’Etiopia a una 
maggior cautela sul dossier Somaliland.

Al volgere del 2025, due eventi tra sé collegati hanno rivo-
luzionato l’architettura politica e di sicurezza nella penisola 
somala. Da un lato, la frattura creatasi tra Arabia Saudita ed 
Eau in Yemen a seguito del sostegno offerto da questi ultimi 
all’offensiva del Consiglio di transizione del sud. Dall’altra, 
la scelta di Israele di dare pieno riconoscimento diplomati-
co alla repubblica secessionista del Somaliland. Una scelta, 
quest’ultima, dettata non solo dalla volontà di assicurarsi 
una base logistica per contenere la minaccia huthi in Yemen, 
ma incoraggiata dagli stessi Emirati nell’ambito della sem-
pre più salda cooperazione regionale con Tel Aviv. 

ROTTURA CON GLI EMIRATI ARABI UNITI
Le conseguenze sui rapporti tra il governo federale somalo 
e Abu Dhabi sono state immediate. All’inizio del 2026, Moga-
discio ha annullato i programmi di cooperazione e sospeso 
le relazioni diplomatiche con gli Eau, adducendo la violazio-
ne del suo spazio aereo da parte di un aeromobile emiratino 
con a bordo un capo yemenita. I rapporti bilaterali erano 

LA PARTITA REGIONALE

IN MARE 
APERTO
La competizione tra attori del Golfo, 
del Corno d’Africa e del Medioriente 
non riguarda solo interessi economici 
e militari, ma si riflette profondamente 
sugli equilibri politici e istituzionali  
della Somalia, influenzando le relazioni 
tra governo centrale e amministrazioni 
regionali, le alleanze strategiche 
internazionali e le dinamiche  
di sicurezza interna

di Luca Puddu

ARABIA SAUDITA 
ED EMIRATI 
SI CONTENDONO 
I PORTI SOMALI
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sidente Mohamed Abdullahi Mohamed (conosciuto come 
“Farmajo”) a sostenere Doha a discapito dei rapporti con 
le altre due potenze del Golfo, aprendo la strada al raffor-
zamento della collaborazione tra gli Emirati, l’Etiopia e le 
amministrazioni regionali somale. Oggi, la crisi tra Riyad 
e Abu Dhabi può consentire a Mogadiscio di riguadagnare 
posizioni nella partita diplomatica con Addis Abeba e con i 
livelli di governo subnazionali. 
L’accordo di cooperazione con l’Arabia Saudita inserisce 
ancor più saldamente il governo federale somalo in un 
mosaico di alleanze che include Egitto e Turchia, in con-
trapposizione al blocco regionale guidato da Israele e dagli 
Emirati Arabi Uniti con la sponda etiopica. 

La solidità di questo asse è stata ribadita dal dispiega-
mento di mille soldati egiziani a Mogadiscio all’inizio del 
2026, ufficialmente in vista di una futura integrazione nel-
la missione di peace-keeping dell’Unione africana, e dallo 
schieramento di alcuni caccia F-16 turchi nell’aeroporto 
della capitale per rafforzare la capacità di controllo dello 
spazio aereo. 
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stati già messi a dura prova negli anni precedenti, a segui-
to degli intensi contatti degli Emirati con le amministrazioni 
regionali di Puntland, Jubaland e, soprattutto, Somaliland. 
La rottura diplomatica con Abu Dhabi è stata giustificata 
dalla volontà di «salvaguardare l’unità, l’integrità territoriale 
e l’ordine costituzionale», ma non è stata indolore: la scelta 
ha sancito la fine dei programmi di cooperazione militare 
esistenti e l’evacuazione degli istruttori emiratini dispiegati 
nel paese, indebolendo la posizione delle istituzioni federali 
e regionali in un momento di crescente pressione armata di 
al-Shabaab e della sezione somala dello Stato islamico. 

NUOVI EQUILIBRI REGIONALI
L’episodio ha provocato un più ampio riallineamento delle 
alleanze internazionali di Mogadiscio. La partenza degli 
ufficiali emiratini è stata immediatamente colmata dalla 
firma di nuovi accordi di cooperazione militare con il Qa-
tar e con l’Arabia Saudita, lungo un tracciato che era stato 
già percorso nel 2017. In quell’occasione, la crisi diploma-
tica tra Qatar, Arabia Saudita ed Eau aveva portato l’ex pre-

Nuove intese con Arabia 
Saudita, Egitto e Turchia 
si intrecciano con le tensioni 
con gli Emirati e con le ambizioni 
del Somaliland, ridisegnando 
il quadro strategico dell’area

MILLE I SOLDATI EGIZIANI 
DISPIEGATI IN SOMALIA 
ALL'INIZIO DEL 2026

STATO DI CARTADOSSIER
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LE RIPERCUSSIONI INTERNE
La politica estera di Mogadiscio è in buona parte guidata 
dall’obiettivo di rafforzare la propria posizione nella parti-
ta per la ridefinizione dei rapporti centro-periferia, di cui 
il processo di riforma costituzionale è parte integrante. La 
sospensione dei programmi di cooperazione militare con 
Abu Dhabi rischia di indebolire in primis gli apparati di 
sicurezza delle amministrazioni regionali di Puntland e 
Jubaland, notoriamente ostili al disegno di riforma delle 
istituzioni e di centralizzazione dei poteri sulla capitale. 
Non a caso, le autorità di Garowe hanno provato a con-
futare il provvedimento del presidente Hassan Shekikh 
Mohamud, ribadendo la volontà di collaborare con gli Eau 
nello sviluppo del porto di Bosaso. La stessa posizione è 
stata adottata dal presidente del Jubaland, Madobe, deter-
minato a tutelare gli investimenti emiratini nel porto di 
Chisimaio. Entrambe le amministrazioni regionali hanno 
fatto leva sul disposto della Costituzione provvisoria per 
rigettare il provvedimento di espulsione degli interessi 
emiratini, notando come il testo vigente assegni autono-
mia agli stati regionali in materia di attrazione degli inve-
stimenti esteri. 

L’allineamento di Mogadiscio all’asse tripartito tra Ara-
bia Saudita, Egitto e Turchia è funzionale soprattutto a so-
stenere la causa unionista contro le spinte secessioniste nel 
nord, rafforzate dalla scelta di Israele di offrire riconosci-
mento ufficiale al Somaliland. La posizione dei tre paesi è 
stata ribadita in occasione della visita degli ambasciatori di 
Turchia, Egitto, Arabia Saudita e Sudan a Las Anood, dove 
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hanno assistito alla cerimonia d’inaugurazione della nuova 
amministrazione regionale del Northeast State. La missio-
ne aveva un alto valore simbolico, poiché la città era stata al 
centro di un’aspra contesa militare tra forze del Somaliland 
e milizie sostenute da Garowe e Mogadiscio nel 2023.

I RAPPORTI CON L’ETIOPIA
La ridefinizione delle alleanze internazionali nell’area me-
diorientale potrebbe avere effetti ambivalenti sui rapporti 
tra Somalia ed Etiopia, deterioratisi rapidamente dopo l’e-
lezione di Hassan Sheikh Mohamud nel 2022 e la firma del 
MoU con Hargeisa nel 2024. I due paesi si trovano su spon-
de opposte rispetto alla disputa diplomatica tra le potenze 
del Golfo. La collaborazione con gli Eau ha assunto un’im-
portanza strategica per Addis Abeba sia dal punto di vista 
economico che militare, alla luce del reciproco sostegno of-
ferto alle Rapid Support Forces in Sudan. Il riconoscimento 
del Somaliland da parte di Israele avrebbe potuto spingere 
il primo ministro Abiy Ahmed a seguire la stessa strada, in 
continuità con i contenuti del MoU del 2024, ma l’esecuti-
vo etiopico ha scelto la strada della cautela. La ragione va 
ricercata nel rischio che i dividendi siano controbilanciati 
dall’isolamento diplomatico nel consesso dell’Unione afri-
cana, così come da un sostegno esterno alle forze centrifu-
ghe nel Tigray. I due incontri tenutisi in questo inizio d’anno 
tra i capi di stato di Etiopia, Gibuti e Somalia, ufficialmente 
per discutere il quadro di sicurezza nella regione, indica-
no come la polarizzazione dell’arena mediorientale possa 
temporaneamente giocare a favore di Mogadiscio. 

IL PRESIDENTE 
TURCO ERDOGAN 
CON HASSAN SHEIKH 
MOHAMUD (A DESTRA) 
E IL PRIMO MINISTRO 
ETIOPICO ABIY AHMED 

Investimenti 
esteri 
e sviluppo 
dei porti 
di Bosaso, 
Chisimaio 
e Mogadiscio 
diventano 
terreno 
di scontro 
tra attori 
internazionali 
e autorità locali
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